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Intervista con Ettore Scola 
a due giorni dalla Mostra 
«A cinema italiano sta vivendo 
una specie di anno zero, 
bisogna trovare la forza 
di ricominciare a rischiare. 
E per fortuna quest'anno 
a Venezia tanti giovani» 

t A sinistra una scena 
U del film di Risi 
, i i «Ragazzi fuori» 
\ Sotto. Walter Chiari 

in «Tracce di vita 
amorosa» diretto 
da Peter Del Monte 
In basso, Miklos 
Jancso, Leone d oro 
alla carriera 

«Rinascimento o ultimo ciak» 
L'anno scorso portò in concorso Che ora è, con la 
coppia Troisi-Mastrotanni. quest'anno andrà al Lido 
solo un gtorno, il 5, per partecipare a una conferen
za stampa organizzata dal Pei Con Ettore Scola par
liamo della Mostra che sta per cominciare e della si
tuazione del cinema italiano, in bilico tra crisi pro
duttiva, dipendenza dalle tv e nascita di nuovi talen
ti. «È un fatto positivo che non ci siano i "maestri"». 

MICHELE ANSELMI 

• i ROMA. Ettore Scola que
st'anno andrà a Venezia solo 
un giorno II 5 settembre, per 
partecipare in qualità di «mini
stro ombra» alla conferenza 
stampa indetta dal Pei sul temi 
della riforma cinematografica 
e dilla legge Mamml Poi tor
nerà subito a Cinecittà, dove lo 
aspettano I turni di doppiaggio 
e le musiche del Viaggio di ca
pitai fracassa, film lungamen
te sognato che dovrebbe usci
re attorno al 25ottobre Tempi 
stretti, a cui Scola si sottopone 
con saggia rassegnazione. 
scherzando perfino sui risulta
ti «Una volta se il film veniva 
male potevi dire che era colpa 
del produttore, che ti faceva 
mancare i soldi e ti imponeva 
dettagli Ma nel caso di Fracas
sa ho fatto tutto quello che vo- «, 
levo Se non piace è solo colpa 
mia». Con lui, all'inizio un po' 
titubante ma sempre gentile, 
parliamo di questa quaranta-
settesima Mostra che comincia 
martedì prossimo 

Ottanta film In tutto, pochi 
•maestri» riconosciuti, tante 
opere prime o feconde, OD 
tripudio di trentenni-qua
rantenni KonoaduU o qua
li. TI incuriMlace questa 

Mostra giovane e «nella? 
Mollo Direi che inverte piace
vo mente una tendenza. Risi al 
posto di Scola, Del Monte inve
ce dei Taviani lo trovo giusto, 
noli ordine delle cose, e pro
mettente Perche una cinema
tografia fatta solo di -maestri» 
non e una cinematografia feli
ce Tanto più oggi, che c'è tut
to da reinventare Stiamo attra
versando un momento impor
tante, che può preludere a un 
Rinascimento o ad una rinun
cia definitiva 

E ae lotte tutto fratto di una 
contingenza? Un festival, è 
noto, al fa con I film che al 
trovano pronti, poi, magari, 
ae ne fa discendere una filo-

Sarebbe egualmente un se
gnale positivo II cinema, a 
parte le sue disgrazie di setto
re risente della mentalità na
zionale A una politica impren
ditoriale s'è sostituita una poli
tica di puro profitto Non vedi 
cosa sta succedendo alla Fiat» 
Prevedono di vendere meno 
macchine e mandano subito 
in cassa integrazione gli ope
rai magari potevano nnuncia-
re a qualche giornale e a qual
che squadra di calcio La cor-

tamiranza del profitto si npro-
duce pari pari nel cinema, che 
è un'industna già debole di per 
sé Un cinema assistito per l'SO 
per cento dalla tv non poteva 
avere vita Honda, perché l'assi
stenza corrisponde a un ab
bandono di passione da parte 
di distributon e produtton 
gente che non s'è più mossa se 
i film non erano coperti dalle 
antenne Ma che sicurezza è, 
questa? È una sicurezza con
giunturale, stagionale, hanno 
sovvenzionato un cinema da 
palinsesto per fame uno spa
zio da affittare Dobbiamo ren
derci conto che siamo, per il 
cinema a un 'Italia anno zero E 
forse dovremmo prendere del
le lezioni, non solo di stile, dal
l'esperienza del neorealismo. 
Ma dobbiamo essere conforta
ti da qualche risultato Quando 
uscirono, film come La terra 
trema o Paisà faticarono a es
sere riconosciuti. Oggi, per for
tuna, le cose vanno meglio 
penso a Mery per sempre, subi
to apprezzato da un pubblico 
sensibile e da una critica atten
ta. Noto un ritomo alla voglia 
di raccontare la nostra società, 
e questo è un fatto positivo E 
vengono fuori stili personali, 
meno legati olla poetica, auto
biografica Archibugi, Tognaz-
zi, Salvatore», ovviamente Risi. 
È un avvio giusto In un mo
mento di cnsi, rlportabile a un 
movimento collettivo. Torna
no i concetti di basso costo, di 
lavoro cooperativistico, di Inte
sa con i produtton, forse si po
tranno tornare a fare film fuori 
dalle logiche tv. Illusioni senili'' 
Può darsi, ma credo che dob
biamo interpretare positiva
mente questi segnali. 

L'esperienza di Cicutto, al Lido con cinque titoli 

Tracce di vita produttiva 
«Col video patti chiari» 
ami ROMA Alla Mostra di Ve
nezia avrà il dono dell ubiqui
tà Per il veneziano Roberto Ci
cutto. una -onnipresenza» da 
vero profeta in patria Produt
tore (come Aura Film) di Trac
ce di Vita amorosa di Peter Del 
Monte, uno dei due film italia
ni in concorso, distributore 
(come Mikado) del medesi
mo film e di altri quattro titoli 
fra concorso omaggi e Setti
mana della critica (Al diavolo 
la morte della francese Claire 
Denis, An Angel al my Table 
della neozelandese Jane Cam-
pion Boom Boom dello spa
gnola Rosa Verges L'oroscopo 
di Gesù Cristo del maestro un
gherese Miklos Jancso, che 
verrà insignito del Leone d'oro 
alla camera) 

Cicutto è uno dei pochi per
sonaggi, in Italia, che •incro
ciano» produzione, distribu
zione e ora, anche esercizio. 
da quando la Mikado ha rileva
to la gestione del cinema Mi
gnon, a Roma e lo program
ma in modo autonomo E il Mi
gnon (assieme al Presidcnt di 
Milano) ha conscnt to la 
•grande estate» del Mahabha-
rafadi Brook una scommessa 
distributiva che la Mikado ha 
vinto (incassi domenicali da 6 
milioni e oltre per un film lun
go quasi 3 ore e in inglese con 
sottotitoli) cosi come è suc
cesso in precedenza per il la-
moso Decalogo di Kieslowski 
Due esempi Ira I altro di tele
visione portata al cinema con 
ottimi esiti Scelte con'rocor-
rcntc come anomala è sicura
mente la formula produ'tiva di 
Tracce di vita amorosa1 un film 
realizzato senza interventi tele
visivi (Ramno 1 ha acquisito 
come dintto antenna solo do

po la selezione per Venezia). 
con una partecipazione (ai 
budget, e ai successivi utili) di 
attori e tecnici 

Cicutto, partiamo da questo 
produzione cosi insolita. 
Che tipo di segnale vuole es
sere, In un periodo In cui il 
cinema italiano sembra esi
stere solo in funzione della 
committenza televisiva? 

Non ci slamo inventati nulla di 
cci czionalc I film in parteci
pazione. a cominciare dagli 
articoli 28, sono sempre esisti
ti La novità è che la partecipa
zione si accoppia ad una qua
lità industriale alta e garantita 
Più che un segnale, è un tenta
tivo Che dimostra comunque 
chi" produrre senza la tv di 
mezzo è possibile 

In quale misura un slmile 
tentativo si lega all'espe
rienza del Forum, e alla •ri
bellione» di vari produttori 
al trust Beiiusconi-Cecchl 
Cori? 

Il Forum, l'assemblea al Teatro 
dc'le Arti sono stati una bella 
esperienza che poi si è un pò 
dispersa E vorrei essere molto 
chiaro non esiste una «nouvel-
le vague- di giovani produtton, 
non esistono programmi e filo 
sode comuni Esistono perso
ne che condividono alcune 
convinzioni Ovvero che si 
può ancora fare del cinema 
che I avanzamento tecnologi 
co non deve nguardarc solo il 
prodotto (cioè I film) ma an 
che il «negozio» In cui il prò 
do'to si vende (cioè le salt) t 
che questi discorsi riguardano 
tutti dai produtton agli escr 
centi dagli autori agli attori 
dai tecnici agli sponsor SI 
parlo proprio di sponsor Se 

ditte importanti finanziano re-
slaun o mostre d arte, non ve
do perché non dovrebbero 
sponsorizzare anche dei film 
Non lo fanno perché sono giu
stamente spaventati dalla scar
sa managerialità, dal fatto (a 
mio parere assurdo) che da al
meno quindici anni il cinema, 
in Italia si fa sempre nello stes
so modo Potrebbero essere 
invogliati se il cinema fosse in
vece un veicolo di ricerca ca
pace di far progredire, al tem
po stesso, le tecniche e le Idee 

Roberto acuito nasce pro
duttore, distributore, o le 
due cose assieme? 

Nasco come produttore nel 
'78 Sono diventato distributo
re nell 84 innamorandomi di 
un lilm, LtquidSky, proponen
dolo a vari distributori (la Aca-
demy, ad esempio) e deciden
do alla fine di fare da solo A 
LtquidSky, che andò piuttosto 
bene seguirono molti disastri, 
fino al primo successo com
merciale che fu Uomini, il film 
di Doris Dome Lo scegliemmo 
spinti dal desiderio di avere in 
listino anche film divertenti ol
ire che di qualità Sono molto 
orgoglioso di aver creduto in 
Percy Adlon assai prima dei 
successo di Sugar Baby e Bag 
dadCafe 

Le due attività,produzione e 
distribuzione, finiscono per 
Influenzarsi a vicenda? 

Per (orza Un rapporto di distn-
buzionc felice, come quello 
con Kieslowski per il Decalogo, 
la si che ora produrremo come 
Aura il suo nuovo film, La ra 
gazza del coro Oppure, ci per
mette di intervenire già in (ose 
di produzione su progetti che 
poi ci interesseranno come di-

E politicamente che cosa è 
possibile fare? Lo chiedo, 
stavolta, al ministro ombra. 

Vedi, abbiamo leggi imperfet
te, al limite dellacostituzionali-
tà. che i partiti di maggioranza 
aggirano subito senza nean
che un minimo di pudore, o 
non abbiamo leggi In mezzo a 
queste vergogne, il ministro 
Tognoli è un altro segnale po
sitivo, l'ho potuto venficare ne
gli incontn che noi auton ab
biamo avuto con lui. Chissà 
che non si riesca ad avere en
tro l'anno una legge che sgan
ci il cinema dalla totale dipen
denza dalla tv Se ne nparlerà 
in Commissione parlamentare 
dal prossimo 18 settembre Di
cevo che abbiamo leggi imper
fette o non ne abbiamo Pren
di, per tornare a Venezia, lo 
Statuto della Biennale É rima
sto lettera morta, magari aveva 
qualche ingenuità sessantotti
na, ma imponeva ricerca, di
slocazione sul territorio, attivi
tà permanenti e non solo di 
esposizione Niente, con il ri
sultato che oggi ci troviamo di 

fronte ali urgenza di un nuovo 
Statuto, che renda più agile la 
struttura sganciandola dal pa
rastato e salvandola dagli spic
chi £ incredibile che la Mostra 
si faccia ogni anno all'ultimo 
momento, grazie ali intervento 
straordinario del Ministero In
credibile ma vero in un paese 
che stanzia per la cultura 11 
percento del bilancio una ci
fra che diventa caricatura se 
paragonato a quello che suc
cede negli altn paesi 

Una domanda al regista: sa
resti tornato a Venezia que
st'anno? 

Se Fracassa fosse stalo pronto, 
lo avrei fatto vedere a Biraghi, 
nella speranza di essere accet 
tato Certo, i festival sono im 
portanti per un regista. Quan< 
do si finisce di girare un film 
quando ancora tutto è possibi
le, un autore è cunoso di sape
re se ciò che aveva in testa sarà 
apprezzato E un festival è, in 
questo senso, un'Officina Idea
le pubblico selezionato, la cri
tica al completo, altri autori 
con cui confrontarsi. Un'Offtci-

stiibuton, come nel caso del 
prossimo film di Terence Da-
vles The Long Day Closes La 
cosa importante è che questi 
interventi avvengono sempre 
primo di vendere i diritti tv 

Fino a che livelli Aura e Mi
kado possono farcela da so
le, senza l'appoggio tv? 

Dipende dal tipo di progetto 
Per il Santo bevitore di Olmi è 
ovvio che la Rai interviene im
mediatamente Chiudere pre
ventivamente con una rete tv 
può anche andar bene, se la 
vorl con un regista come Olmi 
che è sinonimo di assoluto 
controllo artistico Su film me
no garantiti, invece, è impor 
tante essere indipendenti Con 
un regista meno -forte» I in 
grcsso della tv fa si che il film 
diventi subito «qualcos'altro», 
anche senza ingerenze dirette 
Se chiudi un film con la tv la 
scelta del prodotto è meno im

portante Non stai a scervellar
ti a domandarti se andrà bene 
in sala o no Mentre invece per 

' film come i nostri, il successo 
in sala è ancora fondamentale 
non è un optional in attesa di 
venderlo alle tv Su una cosa 
sono totalmente d accordo 
con Cnstaldi il cinema deve 
fabbricare prototipi Ogni film 
dev essere in qualche modo 
diverso da tutti gli altn 

A Venezia con cinque film, 
Con quale stato d'animo? 

Da miracolato A Venezia che 
tra I altro è la mia città ho vin
to un Leonecon Olmi Purtrop
po vedo la Mostra perder col
pi La si fa ma sempre in con
dizioni d emergenza E a diffe
renza del Mondiale di calcio, 
Venezia è un emergenza poco 
forte che non nesce a lar scat
tare le misure straordinarie 

CAIC 

na dove si guardano i film con
tro la lampadina, come face
vano le ovaiole Ma è anche un 
nto gravoso, soprattutto per i 
registi in età. Sei in vetrina, e 
quindi devi accettare I intervi
sta funbonda, le sedute foto
grafiche, le conferenza stampa 
noiose Una volta I giornali se
guivano i festival con un solo 
invialo, oggi ne hanno tre, 
quattro, cinque, e le televisioni 
raddoppiano la dose Pura ker
messe Il problema è come 
comportarsi, almeno per me 
Fai I umile («Porto qui questa 
cosina »), l'aggressivo, il nar
cisista? Ci sono delle volte che 
invidio davvero gente come 
Zeffirclli o Moretti, sono bravis
simi in queste occasioni 

Due anni fa hai fatto U presi
dente di giuria a Cannes. Esi 
polemizzò non poco «a quel 
verdetto.*» 

Lo so bene, ma il principio di 
maggioranza non ammette de
roghe in democrazia E in 
quell'occasione, pur potendo 
contare doppio, rimasi in mi
noranza lo volevo dare la Pal
ma d'oro a Breve film sull'omi
cidio di Kieslowski, ma otto ore 
di discussione non bastarono. 
E non sono bravo come I Hen
ry Fonda della Parola ai giurati. 
Erano con me David Robin
son, Robby Moller e Nastassia 
Kinski, pochi per vincere. Eco-
si passò Pelle di Bilie AugusL 
Poi seppi che uno dei giurati 
faceva pure il distributore e 
che, guarda caso, aveva già ac
quistato quel film... 

Hai lodato 0 moto del festi
val, dld che aiutano I giova
ni autori ( e in effetti «Sosto, 
bugie e videotape» o «Nuovo 

cinema Paradiso» lo confer
mano), ma poi I film escono 
nelle sale e restano su per 
pochi giorni... 

E vero Fino a qualche anno fa 
c'era il tempo di riflettere e di 
polemizzare, oggi rischi di par
lare di una cosa astratta o I hai 
vista nel primi giorni o non la 
vedi più Non faccio il nostalgi
co, ma mi pare di poter dire 
che una volta il film aveva una 
sua carriera. Ricordo ancora II 
sorpasso: quando usci al Corso 
di Roma non entrava nessuno, 
solo io. Risi, Maccari, Mano 
Cocchi Con, disperato, e qual
che amico. Un po' alla volta, 
però, si sparse la voce e la gen
te cominciò a venire. La venta 
è che il cinema ha smesso di 
essere uno spunto di nflessio-
ne sulla realtà, le polemiche 
sul giornali che accompagna
rono anche a distanza di mesi 
Ceravamo tanti amato La ter
razza. per fare due esempi che 
mi riguardano, sarebbero im
possibili oggL E non oso pen
sare alla vita che potrebbe ave
re un film come Trevico-Ton-
no. che allora, per quanto 
osteggiato e clandestino, restò 
per più di un mese al Quirinet-
la. 

Qualcosa dei genere, per 
fortuna, è accaduto a «Roger 
and Me», quel film di Mi
chael Moore sulla General 
Motors che •licenzia» una 
città... 

L'ho visto, e mi è piaciuto mol
to Ma dove lo trovi qui in Italia 
un rompiscatole come quel 
Moore, capace di tampinare 
Agnelli per mesi, solo per por
tarlo a vedere che cosa ha 
combinato la Fiat a Grottaml-
narda? 

Flash dalla laguna 

A Dick Tracy 11 premio Cingerfy. La Mostra non è ancora 
cominciata ma a Dick Tracy è slato già assegnato un pre
mio Il Ctngerly. che verrà consegnato il 14 settembre a 
conclusione della Mostra. Giunta alla sua seconda edi
zione, l'iniziativa si propone di sottolineare «la reciproca 
mediazione tra stile e cinema, premiando il film che me
glio rappresenta un ambiente storico, sociale e culturale 
e che esprima le capacità della moda e del costume di 
influenzare, attraverso to schermo, la vita, la tendenza, i 
gusti di un'epoca» 

Omaggio all'architetto Mkhelocci. 1112 settembre, nella 
sala Volpi del Palazzo del cinema del Udo, sarà presen
tato, nell'ambito della Mostra, fuori concorso, In antepri
ma mondiale, il documentario Bravo Micheluca, di To
nio Damla. Il film è dedicato al «grande vecchio» dell'ar
chitettura italiana del '900, l'architetto Giovanni Miche-
lucci. toscano di Pistola. Si tratta - recita un comunicato 
della Mostra - di una figura di primo piano dell'architet
tura intemazionale, un uomo che sulla soglia dei cen
t'anni è ancora impegnato nella ricerca e nel lavoro. Il 
documentario fa parte della serie Architetti italiani del 
"90CK curata da Mario Pisani e Antonella Greco, di cui 
fanno parte anche Gae Aulenti, Mario Botta, Massimilia
no Fuksas, Renzo Piano. Paolo Portoghesi, Aldo Rossi, 
Alberto Sartori», 

La Mostra nel 1940. Da Ieri (Uno al 9 settembre) 0 Gi3 sta 
mandando in onda, ogni giorno, alle 9 45, una rievoca
zione della Mostra di Venezia di 50 anni fa, nel IMO, 
quando l'Europa era già nel pieno del secondo conflitto 
mondiale Attraverso documenti d'epoca e testimonian
ze offerte nel corso degli anni da coloro che vi partecipa
rono, la trasmissione (curata da Paolo Aleotti, in colla
borazione con Callisto Cosullch) ricostruisce l'atmosfera 
di quei giorni La Mostra, che quell anno si tenne a Vene
zia anziché al Lido, ospitò titoli «spensierau» oppure di 
chiara impostazione propagandistica come L'assedio 
dell'Alcazar o Suss l'ebreo II programma si sofferma sul
le reazioni suscitale da questi e da altri film, mettendoli a 
confrontocol responso della storta, la ricostruzione si av
vale anche di contributi dell'archivio storico dell Istituto 
Luce 

Il nostro cinema incassa poco ed è visto da sempre meno pubblico 

Ma i film italiani sono invisibili 
Ecco i numeri della crisi 

UMBERTO ROSSI 

• • Parliamo, ancora una 
volta, della crisi in cui si dibatte 
il film italiano e lo facciamo 
con lo spinto di chi comme
mora un illustre defunto Dun
que, c'erano una volta le pelli
cole Triade in Italy» e erano in 
quanto ciò che resta del cine
ma nazionale ha ben poco a 
che vedere con quelle produ
zioni culturalmente ed econo
micamente importanti che so
no nella memoria degli spetta
tori meno giovani. Le ultime 
conferme ci vengono da un re
cente documento dell Asso
ciazione degli esercenti cine
matografici il bilancio del pri
mo circuito di sfruttamento n-
ferito alla stagione apertasi 
nell agosto 1989 e chiusasi alla 
fine di luglio di quest'anno 

Analizzando le informazioni 
contenute in questo documen
to scopnamo che, nel penodo 
considerato, sono siati presen
tati 89 nuovi film italiani 74 in
teramente nazionali e 15 di co
produzione Queste opere so
no state viste da poco più di 9 
milioni e 300mlla spettatori e 
hanno originato un incasso di 
circa 67 miliardi, vale a dire 
appena un quinto delle voci 
relative a questa parte del mer
cato Sono dati che marcano 
un sensibile arretramento n-
spetto alla stagione preceden
te meno 10 per cento dei bi
glietti meno 6 degli introiti Se 
consideriamo poi che nel pe
nodo preso in esame si è avuta 
un inflazione del 6 per cento, 
ne deduciamo una perdita di 
potere economico reale del 
nostro cinema vicina al 12 per 
cento L insieme delle voci che 
stiamo esaminando sintetizza 

una quota nazionale di merca
to molto ridotta 

Del resto il peso del film ita
liano, oltre che marginale in 
rapporto al totale di mercato, è 
anche insudiciente ad alimen
tare la propria economia inter
na Basta interpretare le cifre 
appena citate perscopnreche, 
a fine 1990, la parte d incassi 
spettante ai nostri film proba
bilmente non supererà i 145 
miliardi. Da quest importo i 
produtton recupereranno non 
più di 55 miliardi, vale a dire 
una media di circa 600 milioni 
a film Se, con un po' di gene
rosità, aggiungiamo a questa 
cifra 200 milioni quale ncavato 
della cessione del dintti al cir
cuito delle videocassette e al
trettanti quale utile delle vendi
te sui mercati eslen, arriviamo 
a malapena a un miliardo di li
re Cifra molto lontana dal 3 4 
miliardi denunciati nel 1989 
dallAnlca quale costo indu
striale medio di un film: oneri 
di realizzazione più copie e 
lancio In altre parole le pelli
cole italiane sono una merce 
che mediamente copre meno 
di un terzo dei propri costi di 
realizzazione, e che per so
pravvivere è costretta a far ap
pello alle reti televisive 

Sinora abbiamo ragionato 
sul recupero dei costi di fabbri
cazione per quanto concerne 
gli utili invece, Il discorso è di
verso Da un lato gli attuali 
meccanismi produttivi sono 
strutturati in modo da garantire 
agli imprenditori la realizza
zione di un profitto pnma an
cora dell'inizio della commer
cializzazione delle opere, dal-
I altro c'è la convenienza se 
ciò comporta maggion cosu, 

mediamente 2,3 miliardi-ora. 
rispetto a quelli di altn materia
li, per esempio I miliardo-ora 
nel caso di vanctà e tclelilm £ 
un interesse che nasce dal for 
te potere d attrazione esercita
to dalle pellicole teletrasmesse 
nspetto agli altn programmi 
non a caso si stima che nel 
1988 la Fininvesl abbia incas
sato 1 500 miliardi grazie alle 
inserzioni pubblicitarie inserite 
nel film messi in onda dalle 
suereu 

Siamo in presenza, dunque, 
di una condizione di sottomis
sione della produzione nazio
nale al piccolo schermo e la 
conseguenza è che i film sono 
pensati e realizzati non già per 
il pubblico delle sale bensì ri
cercando il gradimento delle 
grandi agenzie pubblicitane-
dei maggiori inserzionisti E 
questa una delle ragioni che 
stanno alla base della disaffe
zione della maggioranza degli 
spettatori nei confronU del film 
italiano La conseguenza è 
che, nella stagione di cui stia
mo nferendo solo una picco
lissima pattuglia di titoli ha ot
tenuto risultati commercial
mente significativi 17 pellicole 
- meno di un quarto del totale 
- hanno incassato più di un 
miliardo nel primo circuito di 
sfruttamento II che vuol dire 
una previsione di fatturato-sala 
a fine sfruttamento di circa due 
miliardi, meno di quanto serva 
per copnre un quarto del costo 
medio di produzione Che di
re poi, delle 43 pellicole-48 3 
per cento del totale - che alla 
prima uscita hanno portato a 
casa meno di 100 milioni d in
casso7 

Un altra causa-conseguenza 
di tutto cioè lalto livello di 
concentrazione che governa 

l'economia del film italiano-17 
titoli di maggior successo han
no raccolto, da soli, 184 4 per 
cento degli introiti attribuiti al
la componente nazionale nel 
primo circuito di sfruttamento 
Né va dimenticata I «invisibili
tà» di buona parte delle nostre 
pellicole Se controlliamo in 
quante città i prodotti naziona
li sono stati presentati, notia
mo che solo un terzo di essi -
28 su 89 - è stato programma
to In almeno 40 città su 88, ot
tenendo 186 per cento delle 
giornate di programmazione e 
il 92 per cento di spettaton e 
incassi Sul versante opposto 
più del 40 per cento dei nuovi 
film nazionali - 36 pellicole - è 
uscito in meno di 10 centn, 
non racimolando neppure il 2 
percento di pubblico e introiti. 
inoltre 26 di questi titoli sfortu
nati sono stati messi in cartel
lone in un massimo di cinque 
città riportando incassi del tut
to trascurabili 

Un panorama desolante per 
un mercato che. ancora una 
quindicina d'anni or sono, di
sponeva di più pubblico di 
quanto ne avessero tutti i pnn-
cipall paesi europei messi as
sieme Oggi arranchiamo in 
terza posizione preceduti da 
Francia e Germania e insidiati 
da quella Gran Bretagna il cui 
circuito, dopo decenni di cnsi. 
'••mbra avviato a una significa
tiva npresa della domanda di 
film Aprendo queste note ab
biamo parlato di ode per un il
lustre defunto, meglio precisa
re che non si è trattato di morte 
naturale, ma di vero e proprio 
omicidio I cui esecutori navi
gano impuniti sulle onde del-
I etere o sledono su scanni 
parlamentari e poltrone mini-
stenali 

l'Unità 
Domenica 
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